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La Domenica: il giorno del Signore
Se la Domenica è detta giustamente “Giorno del Signore”,

ciò non è perchè essa è il giorno che l’uomo dedica al culto del suo Signore,

ma perchè essa è il dono prezioso che Dio fa al suo popolo.

Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo.

Dal Vangelo secondo Luca (24,13-35)

Nota degli educatori: 

Il brano è riportato a pag. 9 e seguenti. E’ quello famosissimo dei discepoli di Emmaus, quindi dovreste già conoscerlo abbastanza bene……
Non l’abbiamo riportato qui, oltre che per motivi di spazio, anche perché la riflessione non è centrata sul brano di Vangelo: l’episodio di Emmaus vuol essere solo uno spunto iniziale di riflessione, grazie al breve commento qui sotto (e poi, meglio cominciare con un brano di Vangelo che con una canzone di Ligabue, no?)

Commento al brano
1- Il giorno del Signore è “quello stesso giorno, il giorno della resurrezione, dello spezzar del pane, di Gesù che ci cammina a fianco e ci spiega il senso delle scritture. Eucarestia e Domenica sono inseparabili.

2- E’ per il cristiano il giorno più importante (“Non possiamo vivere senza celebrare il giorno del Signore” Martiri di Abilene), un dono prima ancora che una iniziativa dell’uomo, una questione di identità prima ancora che una questione di precetto.

3- La Domenica è anche il giorno della comunità riunita. “Non diminuire la Chiesa e non ridurre di un membro il corpo di Cristo, con la tua assenza.”
4- Il giorno del Signore mette al centro l’ascolto della Parola di Dio, la Frazione del Pane (Eucarestia) e la Carità.

5- Occorre comprendere questo senso più profondo della Eucarestia, per poi viverla in pienezza e continuarla nella vita, visto che la Messa non si esaurisce fra le mura della Chiesa, ma continua nella vita.

6- La Domenica è il giorno di festa e ogni festa comporta due elementi: un evento da vivere e il ritrovarsi per celebrarlo. E questo deve essere fonte di gioia. “Il giorno di Domenica siate lieti, poichè colui che si rattrista in tale giorno, fa peccato” (Pacem in Terris). Ciò si scontra con il concetto mondano di festa, ben diverso da quello cristiano.

Altri testi utili per la riflessione personale

L’Eucaristia, fonte dell’annuncio

Ed è proprio l’Eucaristia la chiave di svolta per i due discepoli. Quando due persone si amano si parlano anche solo con uno sguardo, basta un segno, la comunicazione è immediata.

Di colpo balzarono in piedi, lasciano la cena a metà e corrono verso Gerusalemme. Quel Gesù che fu profeta, che speravano liberasse Israele, che è stato ucciso in croce era apparso loro, aveva camminato con loro e aveva spezzato per loro il pane. 

Ecco l’insegnamento per noi oggi: balzare in piedi, lasciare la mensa, correre nel buio per gridare a tutti: “Il Signore è veramente risorto! Noi l’abbiamo visto”. 

Gesù ha acceso il loro cuore ed essi non riescono più a contenere l’ardore: sentono il bisogno di comunicarlo agli altri. E’ fonte di commozione e di responsabilità sapere che Gesù chiede la nostra collaborazione per raggiungere gli altri uomini.
L’Eucaristia, alimento della comunità

L’adesione a Gesù esprime nell’adesione alla comunità cristiana e si alimenta nell’Eucaristia, senza della quale non esiste comunità. I due discepoli di Emmaus, dopo aver incontrato il Signore e dopo averlo riconosciuto nel segno del pane, ritornano a quella comunità che avevano abbandonato con il cuore pieno di tristezza. La vita comunitaria deve offrire il clima di fede e di carità, che sostiene la testimonianza insieme alla preghiera.

Chiedo a Gesù che lui stesso accompagni ciascuno di noi, come ha accompagnato i due discepoli di Emmaus, così anche noi, al termine del cammino, possiamo ripetere la loro preghiera: “Resta con noi perché si fa sera”.
La comunità cristiana nasce dall’Eucaristia

La comunità cristiana (e quindi anche il nostro gruppo!!) deve nascere, per essere autentica, da due grandi esperienze: il sacrificio d’Amore che Gesù ha compiuto per tutti morendo sulla croce e la costante tensione alla comunione con il Signore e tra noi. Nella comunità si fa sempre qualche sacrificio per cercare di volersi bene, come ha fatto Gesù. Chi desidera vivere in comunità cerca nella memoria eucaristica lo stile della vita comune: si va a Messa per imparare dalla memoria del Signore quali sono gli stili di vita indispensabili per vivere nella comunità cristiana.
Andare a Messa significa ravvivare la commozione forte d’amore, perché Gesù è morto per me; il dono di questa morte, poi, non mi permette di rimanere lontano dal mio fratello, e per questo cerco relazioni di pace con lui. Per chi va a Messa, fare la comunione non è soltanto uscire dal proprio posto per ricevere il pane consacrato, ma significa predisporre mente e cuore, intelligenza e volontà per costruire relazioni di carità. Nella carità si edifica la comunità cristiana: è insieme un dono grandissimo e un compito impegnativo. Per questo si celebra bene la Messa non soltanto quando si canta bene e non ci si distrae: si celebra bene la Messa quando l’espressione del culto riconduce fino al rinnovamento della carità.

Mai disertare l’assemblea

La domenica come festa di popolo non va difesa solo in funzione liturgica (cioè in funzione del RITO della Messa): essa è un valore umano, oltre che un dono cristiano. Fare i giorni uguali (e solo la domenica ha il segreto della diversità), togliere il tempo della festa collettiva, è una via efficace allo schiacciamento dell’uomo sulla macchina, che può anche essere la macchina del divertimento, ma è pur sempre una macchina. Se cancelliamo la domenica dal calendario, allontaniamo la festa dalla nostra vita comune.
Spunti… per guardarsi dentro
1- Ricordati di santificare la festa con l’Eucarestia. Disprezzare l’invito è colpa grave; declinarlo è rammarico; farlo passivamente è non godere dei doni che Dio ci fa.


* Come vivo, o viviamo in famiglia il Giorno del Signore?


* Cosa conta di più in quel giorno?
……………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
2- Problema del Fine Settimana. Esso diventa sempre più l’occasione per una fuga dalla propria comunità. Occorre fare in modo che, visti gli impegni che riempiono la settimana, il Sabato diventi sempre più il giorno da dedicare al servizio nella famiglia e nella comunità cristiana a seconda delle sensibiltà di ciascuno e la Domenica il giorno riservato al momento religioso e familiare.


* E’ davvero così?


* Quali i problemi maggiori da risolvere?
……………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
3- Non moltiplicare le Messe, ma qualificarle.


* Avete qualche suggerimento in proposito?


* Come aumentarne la frequenza e la partecipazione?
……………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
4- “Non possiamo vivere senza celebrare il giorno del Signore.” Questa frase dei martiri di Abitene, risuona come un invito a celebrare in novità di vita la Domenica. Celebrare il giorno del Signore significa non solo andare a Messa, ma vivere a fondo anche le altre due dimensioni ineliminabili del giorno stesso: l’ascolto della sua parola e la carità.


* Come vivere questi aspetti?


* Quali iniziative potremmo attivare in comunità?

……………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
PREGHIERA
Signore,

fa che santifichi sempre di più la Domenica.

Signore,

spesso i pensieri sono tanti,

gli impegni tantissimi

e tu resti sempre alla fine di tutto.

Voglio, desidero e mi impegno

a mettere in questo tempo,

Te al centro della festa,

Te al centro della vita,

Te al centro della Domenica.

Con il tuo Spirito o Dio,

aiutami, sostienimi e guidami.



EMMAUS:

L’INCONTRO VERO CON GESU’

1. Sulla riva del lago
La chiamata dei discepoli è avvenuta su un lago, come questo: loro erano pescatori, Gesù gli disse: “vi farò pescatori di uomini”. Da qui inizia la nostra Veglia: siamo spesso chiamati da Gesù nell’eucaristia a “stare con lui”. Ma nel Vangelo sappiamo che c’era la folla – curiosa di sapere cosa faceva questo nuovo maestro -, e c’erano i discepoli (un gruppo più numeroso dei dodici che seguivano Gesù, gli Apostoli, chiamati da Gesù perché stessero con Lui). Come vivi la tua partecipazione alla Messa? Ti senti più ospite, o discepolo di Gesù?

2. In cammino come i due di Emmaus

Pensa ad un brano di Vangelo che più ti piace, che ti ha sempre particolarmente colpito: è il “tuo” vangelo, la pagina a cui sei più affezionato, che ti ha aiutato a crescere nella fede in Gesù – poi dirai anche agli altri di quale pagina si tratta e perché l’hai scelta.

3. Ascoltiamo il Vangelo
Narratore:Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: 

Gesù: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». 

Narratore: Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: 

Clèopa:  «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 

Gesù: «Che cosa?». 

Clèopa: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l`hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l`hanno visto».

Narratore: Ed egli disse loro: 

Gesù: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 

Narratore: E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.

(Interventi sul Vangelo scelto…)

4. Nella locanda di Emmaus
Narratore: Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: 

Compagno: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». 

Narratore: Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 

5. Dall’incontro con Gesù alla missione

Ed essi si dissero l`un l`altro: 

Clèopa: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 

Narratore: E partirono senz`indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: 

Compagno: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 

Narratore: Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l`avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Il segno del PANE

Il segno del VINO

Il segno del FUOCO

Il segno dell’amicizia, lo scambio di pace

Il segno della testimonianza: la preghiera

Il segno della gioia: il canto
La preghiera
Signore Gesù, grazie perché ti sei fatto riconoscere nello spezzare il pane. Mentre stiamo correndo verso Gerusalemme, e il fiato quasi ci manca per l'ansia di arrivare presto, il cuore ci batte forte per un motivo ben più profondo.

Dovremmo essere tristi, perché non sei più con noi. Eppure ci sentiamo felici. La nostra gioia e il nostro ritorno frettoloso a Gerusalemme, lasciando il pranzo a metà sulla tavola, esprimono la certezza che tu ormai sei con noi. Ci hai incrociati poche ore fa su questa stessa strada, stanchi e delusi. Non ci hai abbandonati a noi stessi e alla nostra disperazione. Ci hai inquietati con i tuoi rimproveri. Ma soprattutto sei entrato dentro di noi. Ci hai svelato il segreto di Dio su di te, nascosto nelle pagine della Scrittura. Hai camminato con noi, come un amico paziente. Hai suggellato l'amicizia spezzando con noi il pane, hai acceso il nostro cuore perché riconoscessimo in te il Messia, il Salvatore di tutti. Così facendo, sei entrato dentro di noi.


Quando, sul far della sera, tu avevi accennato a proseguire il tuo cammino oltre Emmaus, noi ti pregammo di restare.


Ti rivolgeremo questa preghiera, spontanea e appassionata, infinite altre volte nella sera del nostro smarrimento, del nostro dolore, del nostro immenso desiderio di te. Ma ora comprendiamo che essa non raggiunge la verità ultima del nostro rapporto con te. Infatti tu sei sempre con noi. Siamo noi, invece, che non sempre restiamo con te, non dimoriamo in te. Per questo non sappiamo diventare la tua presenza accanto ai fratelli.


Per questo, o Signore Gesù, ora ti chiediamo di aiutarci a restare sempre con te, ad aderire alla tua persona con tutto l'ardore del nostro cuore, ad assumerci con gioia la missione che tu ci affidi: continuare la tua presenza, essere vangelo della tua risurrezione.


Signore, Gerusalemme è ormai vicina. Abbiamo capito che essa non è più la città delle speranze fallite, della tomba desolata. Essa è la città della Cena, della Pasqua, della suprema fedeltà dell'amore di Dio per l'uomo, della nuova fraternità. Da essa muoveremo lungo le strade di tutto il mondo per essere testimoni della tua risurrezione. 
(C.M.Martini)
Il Canto: Resta qui con noi
Le ombre si distendono

scende ormai la sera

e s’allontanano dietro i monti

i riflessi di un giorno che non finirà,

di un giorno che ora correrà sempre

perché sappiamo che una nuova vita

da qui è partita e mai più si fermerà.

Resta qui con noi

il sole scende già

resta qui con noi

Signore è sera ormai.

Resta qui con noi

il sole scende già

se Tu sei fra noi

la notte non verrà.

S’allarga verso il mare

il tuo cerchio d’onda

che il vento spingerà fino a quando

giungerà ai confini di ogni cuore,

alle porte dell’amore vero.

Come una fiamma che dove passa brucia

così il tuo amore

tutto il mondo invaderà.

Davanti a noi l’umanità

lotta soffre e spera

come un deserto che nell’arsura

chiede l’acqua ad un cielo senza nuvole

ma che sempre le può dare vita

con Te saremo sorgente d’acqua pura

con Te il deserto fiorirà.







VIVERE DELL’ESSENZIALE
Nguyen Van Thuan. Il cardinale martire.

Era vescovo a Saigon. Dopo la "liberazione" fu imprigionato per tredici anni. Storia non conformista di un grande testimone della fede


L´uomo che vedi qui sopra, ritratto dal grande fotografo Marco Delogu, è il cardinale vietnamita François Xavier Nguyên Van Thuân, presidente del Pontificio consiglio della giustizia e della pace. È morto a Roma lunedì 16 settembre 2002. Aveva 74 anni.
La storia della sua vita ha la freschezza degli antichi atti dei martiri. Eppure è modernissima. 
Nguyên Van Thuân era da pochi giorni arcivescovo coadiutore di Saigon, nel 1975, quando la città cadde in potere dei comunisti del nord. E subito fu messo in prigione. Perché nipote dell´ucciso, famigerato presidente del Vietnam del Sud, Ngo Dinh Diem.
Sua mamma Elisabeth lo aveva educato cristianamente fin da quando era piccolino. Ogni sera gli insegnava le storie della Bibbia e gli raccontava le vicende dei martiri, specialmente dei suoi antenati.
Finché toccò a lui. Impadronitisi di Saigon, i comunisti lo accusarono d´essere parte di un «complotto tra il Vaticano e gli imperialisti». Il 15 agosto 1975, festa dell'Assunta, lo arrestarono. Aveva solo la tonaca e il rosario in tasca. Ma già nel mese di ottobre cominciò a scrivere messaggi dal carcere, su foglietti che gli procurava di nascosto un bambino di 7 anni, Quang.
Visse in prigione per tredici anni, senza giudizio né sentenza. Da Saigon fu prima trasferito in catene a Nha Trang. Quindi al campo di rieducazione di Vinh-Quang, sulle montagne. Passò momenti durissimi, come il viaggio su una nave con 1500 prigionieri affamati e disperati. 
Poi il lungo isolamento, durato nove anni. C'erano due guardie solo per lui. In carcere non poté portare con sé la Bibbia. Allora raccolse tutti i pezzetti di carta che trovava e compose un minuscolo libro sul quale trascrisse più di 300 frasi del Vangelo che ricordava a memoria. Celebrava messa ogni giorno con il palmo della mano a far da calice, con tre gocce di vino e una goccia d'acqua. Il vino se l´era procurato così. Appena arrestato gli avevano permesso di scrivere una lettera per chiedere ai parenti le cose più necessarie. Domandò allora un po' di medicina per digerire. I famigliari compresero il significato vero della richiesta e gli mandarono una bottiglietta con il vino della messa e con l'etichetta: «medicina contro il mal di stomaco». Le briciole di pane consacrato le conservava in pacchetti di sigarette.
Era in isolamento ad Hanoi quando un ufficiale della polizia gli portò un piccolo pesce che lui avrebbe dovuto cucinare. Il pesce era avvolto in due pagine dell'"Osservatore Romano", che la polizia usava requisire quando arrivava per posta. Senza farsi notare egli lavò bene quei due fogli e li fece asciugare al sole, conservandoli quasi come una reliquia. Nell'isolamento della prigione, quelle due pagine erano per lui un segno di unione con Roma e la cattedra di Pietro.
Durante l'isolamento era solito dire la messa intorno alle 3 del pomeriggio, l'ora di Gesù sulla croce. Tutto da solo, cantava la messa in latino, in francese e in vietnamita. Cantava anche gli inni come il Te Deum, il Pange Lingua, il Veni Creator Spiritus.
La sua bontà, il suo amore anche per i nemici, colpiva non poco le guardie. Sulle montagne di Vinh Phù, nella prigione di Vinh Quang, chiese una volta a una guardia il permesso di tagliare un pezzetto di legno a forma di croce. E quello lo accontentò. In un'altra prigione chiese alla guardia un pezzo di filo elettrico. Temendo che volesse suicidarsi, l'agente si spaventò. Ma Nguyen Van Thuân gli spiegò che voleva fare semplicemente una catenella per portare la sua croce. Dopo tre giorni la guardia ricomparve con un paio di pinze e insieme composero una catenella. Da quella croce e da quella catena Nguyen Van Thuân non si separò più. Le portò sempre al collo, anche dopo la sua liberazione, avvenuta il 21 novembre 1988. E anche dopo il suo esilio forzato a Roma, nel 1991, e la sua nomina a cardinale, nel 2001. E sempre con quella povera croce sul petto è morto, lunedì 16 settembre.

Maddalena di Spello

Maddalena nasce nel 1933 nel nord della Francia, in una famiglia cattolica. La sua infanzia, non facile, trascorre tuttavia permeata da una grande fede. Durante la guerra, nel maggio del 1940 è sfollata con la famiglia, dirigendosi poi nel 1942 a Parigi. A 8 anni sopporta con fatica il dolore della morte del suo fratellino.

A 18 anni, presso l’altare di S.Agostino abbandona volontariamente la fede cattolica, dicendo questa frase: “Signore, adesso ti lascio perché voglio capire. Tornerò da te a 33 anni”. Si mette dunque a cercare la verità in altre religioni ed altre teorie filosofiche (comunismo, protestantesimo, ebraismo, …).

Contro il parere dei genitori, si iscrive prima a filosofia (per cercare la verità), poi a medicina perché voleva mettersi al servizio degli altri. Nel 1951 scappa di casa, dai genitori che la opprimevano e la odiavano (“meglio se morivi tu che tuo fratello!”, “Tu mangi il nostro pane, io ho su di te diritto di vita e di morte!”) e si rifugia nella mansarda di una sua compagna di università.

Nel 1954 rimane incinta, senza il benché minimo amore per l’uomo con cui però si sposa e con cui metterà al mondo una seconda figlia. Essendo il matrimonio nato senza amore, finisce in fretta, e Maddalena vive questo con senso di colpa, restando con le due figlie a carico. Si ritrova ad essere povera, e a dover accettare i lavori più umili per poter mantenere le figlie.

Si reca in montagna per riprendersi dallo shock della separazione. Là incontra Alessandro, filosofo agnostico, con cui scopre di avere molte cose in comune e in cui ammira la capacità del silenzio e … diventa il suo uomo per sempre.

Costretta dalle ristrettezze economiche, accetta un lavoro di venditrice di bibbie porta a porta, per cui deve abbandonare Parigi, le sue due figlie e Alessandro. Per 4 anni la sua situazione economica ed esistenziale è misera, tanto da desiderare di morire. Ma decide di sopravvivere unicamente per amore delle figlie, che hanno bisogno di lei.

Dopo qualche tempo la Provvidenza fa sì che l’ispettore delle vendite della casa editrice per cui lavora si prenda cura di lei. Mario, così si chiama, è il primo cristiano vero che Maddalena incontra dopo aver abbandonato la sua famiglia. Egli capisce che la donna è arrivata al limite della resistenza umana, e decide di “adottarla” nella sua famiglia. Qui Maddalena è affascinata dall’amore cristiano che vi regna, e piano piano matura in lei il desiderio di convertirsi nuovamente. Finché un giorno, leggendo un libro prestatole da Mario su di un’apparizione della Madonna, viene profondamente colpita da un brano che suscita in lei una vera e propria folgorazione. Spinta da un desiderio incontenibile di conversione, va a confessarsi e rinasce cristiana.

E’ il 21 marzo 1956.

Il giorno dopo la conversione, viene però investita da un camion. L’incidente le provoca una grave commozione cerebrale, e la obbliga a 6 mesi di riposo assoluto. E’ questa la sua “luna di miele” con Gesù, in cui legge il Vangelo e le vite dei santi, e impara nuovamente a pregare.

Finito questo periodo, si ricongiunge alle figlie e ad Alessandro, e con loro si trasferisce a vivere Nizza, dove dopo 3 anni di casto fidanzamento si sposa con il suo uomo. Nasce la terza figlia Madeleine. Dopo il maggio ’68 le prime due figlie decidono di tornare dal loro padre, abbandonando per sempre la madre e causandole una enorme sofferenza.

Fino al 1969 Maddalena lavora per la sua famiglia, nonostante gravi problemi di salute fra cui un tumore.

Fin dal giorno della sua conversione e poi ripetutamente negli anni, Maddalena ha la grazia di poter vivere delle esperienze fortissime di fede, di contemplazione e di vicinanza alla Presenza viva di Cristo.

In una di queste esperienze s’innamora della figura di San Francesco, e per due volte si reca in pellegrinaggio ad Assisi, dove il santo la chiama a seguirlo.

Una notte fredda, a Nizza, incontra un operaio arabo vestito con abiti leggeri, e gli dona il suo maglione. E’ come un segnale, come se Gesù in persona le fosse venuto incontro per dirle come cambiare la sua vita. Così Maddalena scopre la gioia di servire i fratelli bisognosi, e “adotta” la comunità di operai arabi, nutrendoli e vestendoli, e diventando povera tra i poveri.

Un giorno, quasi per caso, capita a Spello, paese vicino ad Assisi, dove conosce fratel Carlo Carretto. Inizia a fare la spola fra Spello e Nizza, finché non trova in Spello una casa abbandonata. Qui decide, con l’aiuto dei frati, di aprire la “Casa della Povera Gente”, per accogliere chiunque abbia fame di cibo o di Dio.

E’ il 1970 l’anno in cui si trasferisce definitivamente con il marito e la figlia.
Oscar Romero

Oscar Romero nasce a Ciudad Barrios di El Salvador il 15 marzo 1917 da una famiglia modesta. Avviato all’età di 12 anni come apprendista presso un falegname, a 13 entrerà nel seminario minore di S. Miguel e poi, nel 1937, nel seminario maggiore di San Salvador retto dai Gesuiti. All’età di 20 anni fa il suo  ingresso all’Università Gregoriana a Roma dove si licenzierà in teologia nel 1943, un anno dopo essere stato ordinato Sacerdote. Rientrato in patria si dedicherà con passione all’attività pastorale come parroco. Diviene presto direttore della rivista ecclesiale “Chaparrastique” e, subito dopo, direttore del seminario interdiocesano di San Salvador.In seguito avrà incarichi importanti come segretario della Conferenza Episcopale dell’America Centrale e di Panama. Il 24 maggio 1967 è nominato Vescovo di Tombee e solo tre anni dopo Vescovo ausiliare dell’arcidiocesi di San Salvador. Nel febbraio del ’77 è Vescovo dell’arcidiocesi, proprio quando nel paese infierisce la repressione sociale e politica. 

Sono, ormai, quotidiani gli omicidi di contadini poveri e oppositori del regime politico, i massacri compiuti da organizzazioni paramilitari di destra, protetti e sostenuti dal sistema politico. E’ il periodo in cui il generale Carlos H. Romero è proclamato vincitore, grazie a brogli elettorali, delle elezioni presidenziali. La nomina del nuovo Vescovo non desta preoccupazione: mons. Romero, si sa, è “un uomo di studi”, non impegnato socialmente e politicamente; è un conservatore.

Il potere  confida in una pastorale aliena da ogni compromesso sociale, una pastorale “spirituale” e quindi asettica, disincarnata. Mons. Romero inizia il suo lavoro con  passione. Passa poco tempo che le notizie della sua inaspettata attività in favore della giustizia sociale giungono lontano e presto arrivano i primi riconoscimenti ufficiali dall’estero. Mons. Romero li accetta tutti in nome del popolo salvadoregno. Ma che cosa è accaduto nell’animo del vescovo conservatore? 

Di particolare nulla. Solo una grande Fede di pastore che non può ignorare i fatti tragici e sanguinosi che interessano la gente. Disse, infatti, Romero: “Nella ricerca della salvezza dobbiamo evitare il dualismo che separa i poteri temporali dalla santificazione”.e ancora: “Essendo nel mondo e perciò per il mondo (una cosa sola con la storia del mondo), la Chiesa svela il lato oscuro del mondo, il suo abisso di male, ciò che fa fallire gli esseri umani, li degrada, ciò che li disumanizza”.Forse un evento scatenante potrebbe essere stato l’assassinio del gesuita Rutilio Grande da parte dei sicari del regime; Romero apre un’inchiesta sul delitto e ordina la chiusura di scuole e collegi per tre giorni consecutivi. Nei suoi discorsi mette sotto accusa il potere politico e giuridico di El Salvador. Istituisce una commissione permanente in difesa dei diritti umani; le sue omelie, ascoltate da moltissimi parrocchiani e trasmesse dalla radio della diocesi,vengono pubblicate sul giornale “Orientaciòn”. Una certa chiesa si impaurisce allontanandosi da Romero  e dipingendolo come un ”incitatore della lotta di classe e del socialismo”. In realtà Romero non invitò mai nessuno alla lotta armata, ma, piuttosto, alla riflessione, alla presa di coscienza dei propri diritti e all’azione mediata, mai gonfia d’odio. Purtroppo, il  regime sfidato aveva alzato il tiro;dal1977 al 1980 si alternano i regimi ma non cessano i massacri: il 24 marzo 1980 Oscar Romero, proprio nel momento in cui sta elevando il Calice nell’Eucarestia viene assassinato. Le sue ultime parole sono ancora per la giustizia: “In questo Calice il vino diventa sangue che è stato il prezzo della salvezza. Possa questo sacrificio di Cristo darci il coraggio di offrire il nostro corpo ed il nostro sangue per la giustizia e la pace del nostro popolo.Questo momento di preghiera ci trovi saldamente uniti nella fede e nella speranza”.  Da quel giorno la gente lo chiama, lo prega, lo invoca come San Romero d’America. Sì, la profezia di Romero, il vescovo fatto popolo si è realizzata: “Se mi uccideranno – aveva detto – risorgerò nel popolo salvadoregno”.

Dagli scritti del Cardinal Romero:

“Ognuno ha le sue radici. Io sono nato in una famiglia molto povera. Ho sofferto la fame, so cosa significa lavorare da bambino. Da quando entrai in seminario e iniziai i miei studi fino a quando mi mandarono a Roma a finirli passai anni e anni tra i libri dimenticandomi delle mie origini. Mi feci un altro mondo. Poi tornai in El Salvador e mi diedero l'incarico di segretario del vescovo di San Miguel. Rimasi lì, ancora immerso nelle carte. Poi mi mandarono a Santiago de Maria e lì mi scontrai di nuovo con la miseria: con quei bambini che morivano solo per l'acqua che bevevano, con quei contadini che faticavano duramente per ore e ore... Sa, il carbone che è stato bragia, un piccolo soffio e prende fuoco! E non fu roba da poco quello che successe quando arrivò all'arcivescovado Padre Grande. Lei sa quanto io lo stimassi. Quando io vidi Rutilio morto pensai: se lo hanno ammazzato per quello che faceva, tocca a me camminare per la sua stessa strada... Cambiai, sì, però fu anche un ritorno.”

"La speranza che predichiamo ai poveri, la predichiamo per restituire loro dignità e per incoraggiarli a essere essi stessi autori del proprio destino. In una parola, la Chiesa non solo si è messa dalla parte del povero, ma fa di lui il destinatario della sua missione, perché, come dice Puebla Dio prende le loro difese e li ama... Le maggioranze povere del nostro paese sono oppresse e represse quotidianamente dalle strutture economiche e politiche. Noi crediamo con l'apostolo Giovanni che Gesù è la parola di vita e che, dove c'è la vita, ci si manifesta Dio. Dove il povero comincia a vivere, dove il povero comincia a liberarsi, dove gli uomini sono capaci di sedersi intorno a una tavola comune per condividere ciò che hanno, là è presente il Dio della vita".

“ I poveri completano nel proprio corpo ciò che manca alla Passione di Cristo. Quando la chiesa si organizza e si riunisce attorno alle speranze e alle angosce dei poveri, essa subisce la stessa sorte di Cristo e dei poveri: la persecuzione”

"Vorrei fare un appello speciale agli uomini dell’esercito, in concreto alla base della Guardia Nazionale, della polizia, delle caserme. Fratelli, siete del nostro stesso popolo, perché uccidete i vostri fratelli campesinos? Davanti all’ordine di uccidere deve prevalere la legge di Dio che dice: non uccidere. Nessun soldato è obbligato a obbedire a un ordine che va contro la legge di Dio. Una legge immorale non ha l’obbligo di essere osservata. È tempo di recuperare la vostra coscienza e di obbedire prima alla vostra coscienza che all’ordine del peccato. La Chiesa, che difende i diritti di Dio, la Legge di Dio, la dignità umana, la persona, non può restare silenziosa davanti a tanta ignominia. Vogliamo che il Governo comprenda che non contano niente le riforme, se sono tinte di sangue. In nome di Dio, dunque, e in nome di questo popolo sofferente, i cui lamenti salgono fino al cielo ogni giorno più clamorosi, vi supplico, vi scongiuro, vi ordino in nome di Dio: cessi la repressione!".

“Cari Fratelli: La Parola di Dio che si rifà sino alle origini del mondo nella prima lettura della Genesi e che ha ripercorso alcuni capitoli della storia di salvezza, sta per culminare nel fatto che stiamo commemorando questa notte: la resurrezione del Signore.

Però non terminò tutto 20 secoli fa, infatti l’ultimo capitolo lo stiamo scrivendo qui noi. Per questo, la mia povera parola incorporandosi alle letture della Parola di Dio, è per dire a voi e a me stesso, come ci ama il Signore.

Dall’origine dell’uomo: “facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza”, quello stesso uomo, non seppe mantenere la sua dignità, ma offendendo Dio, con il peccato, sfigurò la propria immagine di Dio. Il Figlio divino venne a ripararla ed è già compiuta l’opera della riparazione.

Il mistero Pasquale, ovvero: la morte, la passione, la resurrezione di nostro Signore Gesù Cristo, sono per noi un fatto che facciamo nostro. Non servirebbe a nulla tutto questo episodio della vita di Cristo, decisivo per la storia, se ognuno di noi non lo facesse proprio. Questo è il significato di questa notte: che quella passione dolorosa, quella fremente attesa del sepolcro e quel trionfo che stiamo commemorando questa notte, si faccia nostro, tutto ciò per mezzo del battesimo.

 San Paolo ci ha appena spiegato cosa significa il battesimo cristiano: essere sepolti con Cristo e resuscitare con Cristo.”

“L’uomo di oggi fugge il dolore, non vuole la sofferenza e, senz’altro, nessuno come l’uomo di oggi è così convinto che la morte, il dolore siano invincibili; ma quest’ultimo sta regnando e la sofferenza è eredità dell’uomo, che lo si voglia o no. Quindi, il segreto sta nel dar senso a questo dolore. È qui che il battesimo incorpora l’uomo con tutta la sua tragedia, con tutto il suo dolore, affinché la sofferenza della sua vita, la sua fame, la sua emarginazione, si converta assieme a Cristo, in un dolore di redenzione. Questa notte possiamo offrirla al Divino risorto, incorporando nelle sue piaghe gloriose, tutta la nostra sofferenza. In questa notte Cristo c’invita ad unire nel suo dolore, alla sua croce, tutti i dolori per renderli divini, per illuminarli con la luce della Pasqua, per riempirli di Speranza.”

“Cristo è venuto a redimere tutti gli uomini, non solamente quelli che rinasceranno dopo di Lui, ma anche quelli che vissero prima, nella speranza di una Resurrezione. Il sepolcro silenzioso è la figura della nostra speranza. Qui in questa notte pasquale, questo sepolcro si trasforma in una tomba vuota ed è il miglior monumento alla speranza dei cristiani. Moriremo anche noi, soccomberemo all’arrivo del dolore e della morte, invecchieremo. Si dirà per questo che la redenzione di Cristo non fu efficace? In nessun modo! Questo vuol soltanto dire che nella redenzione di Cristo c’è una certezza assoluta che è la sua persona divina. Lui, sì, ha trionfato pienamente ma il genere umano deve vivere ancora di speranza. La speranza ci è necessaria!”

“Questa (la resurrezione) è una notte di trionfo, una notte di vittoria. Ma non una vittoria che lascia schiacciati nell’odio, nel sangue, in mano ai nemici. Le vittorie che si conquistano con il sangue sono odiose; le vittorie che si ottengono con la forza bruta, sono animalesche; la vittoria che trionfa è quello della fede, la vittoria del Cristo che non venne ad essere servito ma a servire. Ed il trionfo del suo amore è questo trionfo pacifico (il trionfo della morte non fu definitivo) è il trionfo della vita sulla morte, il trionfo dell’allegria, il trionfo degli alleluia, il trionfo della resurrezione del Signore.

Dalla resurrezione di Cristo fino alla sua seconda venuta, quanti secoli passeranno? Non lo sappiamo, ma se sappiamo che con la resurrezione di Cristo si è già siglata la vittoria sul peccato, sopra l’inferno, sopra la morte; e che Dio ha incaricato la sua Chiesa l’amministrazione della sua vittoria nel cuore di ogni uomo. Da qui parte il lavoro faticoso dell’evangelizzazione, la fatica di riconciliare gli uomini con Dio, la fatica di portare il sangue di Cristo a tutti, la fatica di seminare l’amore del Signore sopra tutti gli odi, la fatica di seminare la pace fra i popoli, la giustizia nelle relazioni umane, il rispetto ai diritti degli uomini che santificarono la redenzione del Signor. Questo lavoro della Chiesa è parte della Pasqua di Cristo, una Pasqua che non sarà compiuta pienamente fino a che Cristo non ritornerà. Questa notte è l’immagine della Chiesa in attesa dell’alba.”

Un mese prima della sua morte, sul quaderno degli esercizi spirituali, annotò: "Il nunzio di Costa Rica mi ha messo in guardia da un pericolo imminente proprio in questa settimana... Le circostanze impreviste si affronteranno con la grazia di Dio. Gesù Cristo aiutò i martiri e, se ce ne sarà bisogno, lo sentirò molto vicino quando gli affiderò il mio ultimo respiro. Ma, più dell'ultimo istante di vita, conta dargli tutta la vita e vivere per lui... Accetto con fede la mia morte per quanto difficile essa sia. Né voglio darle un'intenzione, come vorrei, per la pace del mio paese e per la crescita della nostra chiesa... Perché il cuore di Cristo saprà darle il destino che vuole. Mi basta, per essere felice e fiducioso, sapere con certezza che in lui è la mia vita e la mia morte; che, nonostante i miei peccati, in lui ho riposto la mia fiducia, e non resterò confuso, e altri proseguiranno con più saggezza e santità il lavoro per la chiesa e per la patria".
LA SETTIMANA COMUNITARIA:

L’ INTUIZIONE SI FA VITA
Quante volte avete pensato: che bella è stata la vacanza in Francia…..peccato sia già finita! Oppure: che bello è stato il ritiro…..peccato sia già finito!

Uno degli aspetti più belli di questo tipo di esperienze è certamente la possibilità di stare fuori casa e vivere a stretto contatto con un gruppo di amici con cui si sta facendo un cammino. Ma sia il ritiro, sia la vacanza, hanno una caratteristica un po’ particolare: sono momenti stra-ordinari, cioè fuori dall’ordinario, dalla vita di tutti i giorni. Questo aspetto, se da una parte li rende proprio momenti…..straordinari, entusiasmanti, eccezionali, da vivere intensamente e da ricordare, dall’altra li rende anche….ecco…..un po’, come dire, “artificiali”.
Per questo vogliamo lanciarvi una “sfida”: far continuare il ritiro, praticamente ininterrottamente, da qui a Pasqua.

Una settimana comunitaria, in cui le attività che viviamo tutti i giorni sono inserite in un contesto che forse appare stra-ordinario, ma che dovrebbe diventare sempre più ordinario, almeno nello spirito: la vita comune.

Ma come sarà caratterizzata questa “settimana”, in concreto?

La struttura sarà più o meno la seguente:

· Mattino: scuola…..

· Pranzo: insieme, in oratorio, modalità e orari da concordare

· Momento di preghiera e riflessione per iniziare il pomeriggio

· Studio in biblioteca, animazione in cortile….e attività varie da decidere

· Momento di preghiera e riflessione per chiudere la giornata

· Cena…..a casa (o i vostri genitori ci uccidono!!!)

Alcuni appuntamenti particolari già fissati:

· Martedì 15: visione del film The Passion, in Arca (h 21.00) e inizio “ufficiale” della settimana

· Sabato 19: giorno libero…..

· Domenica 20: dopo la Messa delle 10.00, aiutare nella distribuzione dell’Ulivo agli ammalati e agli anziani della Parrocchia; nel pomeriggio, partecipazione all’incontro diocesano con l’Arcivescovo (laboratori tematici e veglia di preghiera)

· Martedì 22: confessioni comunitarie

Altri due ingredienti sono imprescindibili.

Il primo è lo stile: non importa tanto a quanti incontri parteciperete, quanti pranzi in oratorio farete, quanti pomeriggi passerete in biblioteca. Certo, più si riesce a farne, più si porta a casa dall’esperienza. Ma quello che più conta è come questi momenti vengono vissuti: serietà e attenzione durante le riflessioni, rispetto degli spazi e dello studio altrui, etc. etc. Se avete capito qualcosa da questo ritiro, non dovreste avere difficoltà a vivere la settimana nel modo giusto…..

Il secondo ingrediente è lo scopo: non è un caso che la settimana comunitaria venga proposta subito dopo il ritiro di Quaresima e a ridosso dei tre giorni più importanti dell’anno (almeno per un cristiano). La settimana comunitaria non è solo un’esperienza bella e utile in sé stessa. Essa deve costituire la migliore preparazione possibile ai giorni del Triduo Pasquale, in cui noi, come comunità cristiana, facciamo memoria e riviviamo gli episodi da cui tutto è nato: la Passione, la Morte e la Resurrezione di Gesù. E’ un po’ il nostro compleanno: noi, come Chiesa, e quindi anche come gruppo, siamo nati in quei giorni lì. Capite bene, quindi, che non avrebbe davvero senso partecipare a tutta la settimana……e disertare i giorni del Triduo!!! 

L’importante è avere dunque ben chiare in mente queste priorità.
Per il resto…..tocca a voi: mettetevi in gioco, scommettete su quanto abbiamo scoperto in questo ritiro…..non resterete mai delusi! 
Pensieri, dediche, saluti, riflessioni, preghiere……
…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
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